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M. Campanini - C. La Martire, Dizionarietto di arabo per filosofi, Morcelliana, Brescia 2019, 368 pp.

Il volume qui recensito è il primo dizionario arabo-italiano di termini filosofici pubblicato in 
lingua italiana; contiene circa 1000 termini e da questo punto di vista è certamente opera meritoria.

Naturalmente il lettore e il ricercatore hanno la possibilità di utilizzare il Greek and Arabic 
Lexicon (GALex),1 il primo dizionario sistematico che presenta in modo analitico il vocabolario 
filosofico e scientifico delle traduzioni greco-arabe medievali. Ideato da Gerhard Endress, massima 
autorità nell’ambito della lessicografia filosofica in lingua araba, e da Dimitri Gutas, il GALex è lo 
strumento imprescindibile per studiare il linguaggio filosofico e scientifico arabo e per la conoscenza 
della ricezione araba delle opere filosofiche e scientifiche dell’antichità greca di epoca classica e post-
classica. Il GALex, di cui sono già disponibili 14 fascicoli a stampa, è stato interamente digitalizzato 
dai ricercatori del progetto ERC Ideas Greek into Arabic. Philosophical Concepts and Linguistic Bridges 
(AdG 249431) e, dal 2015, è interamente disponibile online sulla piattaforma del Glossarium Graeco-
Arabicum (GlossGA) che contiene la digitalizzazione di circa 80.000 filecards, per un totale di circa 
95.000 lemmi tratti da piú di 70 opere della falsafa: in questa forma, esso copre tutto l’alfabeto arabo. 
Questi non sono i soli strumenti a disposizione; è utile ricordare2 il lessico greco-arabo di Manfred 
Ullmann: Wörterbuch zu den griechisch-arabischen Übersetzungen des 9. Jahrhunderts,3 pubblicato 
nel 2002, e l’antico, ma sempre indispensabile volume Lexique de la langue philosophique d’Ibn Sina 
(Avicenne) di Anne-Marie Goichon, pubblicato nel 1939, opera di straordinaria erudizione di grande 
valore per lo studio della filosofia arabo-islamica. 

A differenza degli studi appena ricordati, che riguardano esclusivamente il lessico scientifico e 
filosofico proprio della falsafa, il dizionario che viene recensito qui contiene anche un nutrito numero 
di lemmi di arabo moderno. Esso comprende una prefazione (pp. 5-14) e un elenco di circa 1000 
vocaboli e sintagmi (pp. 15-366). Un esiguo numero di riferimenti bibliografici è indicato in modo 
saltuario all’interno di alcune singole voci: i riferimenti elencati non sono esaustivi e rimandano 
selettivamente o al Corano, o a passi di traduzioni moderne di autori arabi medievali, oppure a testi 
di bibliografia secondaria. L’ordine alfabetico seguito è quello italiano e l’ordine delle voci stabilito 
dagli autori non segue l’ordine canonico per radice, ma quello per lettera iniziale, con eventuali 
rimandi interni ad altre voci correlate. Accanto a ciascuna voce traslitterata è riportata la grafia in 
caratteri arabi. Numerose voci contengono in aggiunta alla traduzione anche una breve spiegazione 
degli autori, talvolta basata su opere di filosofi e teologi dell’Islam. Gli autori hanno deliberatamente 
evitato la traslitterazione scientifica, che comporta l’uso di segni diacritici “perché il non-arabista 
farebbe fatica a maneggiarli” (p. 13), salvo (anche se non sistematicamente) per alcune lettere, in 
particolare ʿayn e hamza, che vengono segnate con apostrofi.

Gli autori si propongono di “fornire un lessico di riferimento per chi si affaccia allo studio della 
filosofia araba, mostrando come questo lessico nel Medioevo talvolta sia stato calcato dal greco o 
dal siriaco (…) con questo lemmario, gli autori hanno inteso fornire una panoramica ampia delle 
principali aree di studio della filosofia nel mondo arabo” (pp. 10-11). Nella prefazione (pp. 9-10) 

1  G. Endress - D. Gutas, Greek and Arabic Lexicon (GALex). Materials for a Dictionary of the Mediaeval Translations from 
Greek into Arabic, Brill, Leiden - Boston 1992-2017 (Handbook of Oriental Studies. Section 1. The Near and Middle East).

2  La formazione del vocabolario filosofico arabo medievale è stato inoltre oggetto di alcuni studi importanti, che 
hanno posto le basi per le ricerche successive e che sono ancora valide fonti di informazioni, quali ad esempio S.M. Afnan, 
Philosophical Terminology in Arabic and Persian, Brill, Leiden 1964.

3  Harassowitz Verlag, Wiesbaden 2002.
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sono esposte le ragioni per cui la “diglossia”4 va accostata alla formazione del lessico filosofico arabo, in 
particolare quello contemporaneo: “Certamente, questo problema sembra non attenere la filosofia, i cui 
termini specifici si sottraggono alla dicotomia classico (fuṣḥā) e volgare (ʿāmiyya), essendo comunque 
termini ‘colti’. Tuttavia, qualche ricaduta su vocaboli non strettamente specifici, ma che comunque 
possono comparire in un discorso filosofico, c’è stata di fatto. Soprattutto per quanto la filosofia 
contemporanea che, se qualche volta recepisce termini occidentali puramente traslitterati, per esempio 
tiknūlūjiyā (= tecnologia), spesso ha dovuto far ricorso a neologismi” (p. 10). Il fenomeno della diglossia 
– che tra l’altro sembra non essere piú applicabile per la situazione socio-linguistica di molti paesi del 
mondo arabo e che, in ogni caso, sarebbe meglio definire come ‘transglossia’5 – non trova a mio avviso 
applicazione in un dizionario per lo studio della filosofia araba. Inoltre, poiché gli autori non riportano 
nel Dizionario esempi di neologismi filosofici contemporanei, tale argomentazione di carattere socio-
linguistico rischia di essere addirittura fuorviante. Infatti, anche il termine tiknūlūjiyā, citato sopra, non 
attiene alla dicotomia in questione, ma è da considerarsi, come numerosi altri termini, un semplice 
prestito riscontrabile tanto nella ʿāmiyya (ar. volgare) quanto nella fuṣḥā (ar. classico).

Discuterò qui alcune scelte operate dagli autori, che ritengo fuorvianti e spesso francamente 
errate.

1. Metodo di traslitterazione. La scelta degli autori di non utilizzare una traslitterazione tecnica e 
distintiva dei fonemi dell’arabo ha generato confusioni ed errori riscontrabili tra la traslitterazione 
e il significato. Ad esempio, a p. 54 viene riportato il sintagma “ ʿaql mustafād (مستفاض  (عقل 
= “intelletto acquisito”. In questa voce è presente un errore nella grafia araba, perché al termine 
mustafād è stato fatto corrispondere in arabo مستفاض (lett. ‘emanato’), invece del termine corretto 
 .ossia l’espressione che si incontra di frequente nei testi filosofici arabi ,(’lett. ‘acquisito) مستفاد
L’aggettivo “acquisito” ha come base radicale fyd (i.e. فيد), diversa dalla radice fyḍ, base del participio 
passivo mustafāḍ (مستفاض) riportato nel Dizionario in grafia araba; quest’ultimo termine non 
significa “acquisito”, bensí “emanato”. Ne segue un problema: il lettore è indotto a considerare il 
lemma mustafāḍ, a cui corriponde nel Dizionario مستفاض , come derivato dal sostantivo di origine 
neoplatonica fayḍ “emanazione” (cf. voce fayd a p.113), un altro temine importante della metafisica 
della falsafa,6 ma che non ha niente a che fare con l’intelletto “acquisito” (adeptus nella terminologia 
delle traduzioni arabo-latine).

Un altro esempio riguarda la traslitterazione dei lemmi “sūra” (‘forma’, p. 313) e “sūra” (‘capitolo 
coranico’, p. 313). Anche in questo caso, siccome gli autori non hanno distinto tra loro, nella 
traslitterazione, le lettere sīn e ṣād, il lettore che non legge l’arabo potrebbe accostare semanticamente 
due termini che sono invece lontani fra loro. Questo è il caso anche di “fard” (‘individuo’, ‘unico’, 
singolo’ – ibid., p. 109) e “farḍ” (‘dovere, necessità’) (p. 110), in cui la dāl non è distinta dalla ḍād.

2. Traduzioni non pertinenti. A p. 219, il lemma “maǧlis” è tradotto con il senso generale di 
“assemblea” e quello impiegato nella sfera politica di “camera dei deputati” (p. 220). A mio avviso, nel 
contesto di un dizionario di termini filosofici arabi, questo termine dovrebbe essere tradotto in modo 
piú pertinente alla filosofia come “circolo, cenacolo”. Discutibile è anche la traduzione del lemma 

4  La diglossia è un fenomeno linguistico per cui una determinata comunità di parlanti ricorre a due lingue funzio-
nalmente differenziate, che sono solitamente una in ambito formale e l’altra informale. Nel caso del mondo arabo, arabo 
standard (lingua formale) vs. arabo dialettale (lingua informale). Per una panoramica generale della diglossia nel mondo 
arabo cf. O. Durand, Dialettologia araba, Carocci, Roma 2018, pp. 59-65.

5  Durand, Dialettologia araba, pp. 95-99.
6  Sul termine, il concetto e la sua importanza filosofica cf. O. Lizzini, Fluxus ( fayḍ). Indagine sui fondamenti della 

metafisica e della fisica di Avicenna, Edizioni di Pagina, Bari 2011 (Biblioteca filosofica di Quaestio, 14).
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“mulhid” (p. 236) che viene reso con “deviato dalla retta via”, invece di “ateo”. Ancora, è errata la 
traduzione del termine “muqaddima” (p. 238) tradotto con “introduzione”: gli autori, infatti, si 
ispirano alla celebre Muqaddima (“Introduzione”) dello storico Ibn Ḫaldūn (m. 808/1406), senza 
però fare alcun riferimento all’impiego di questo termine nelle opere di logica, nelle quali muqaddima 
significa “premessa”.

3. Criterio di selezione dei lemmi. Il criterio di selezione adottato dagli autori nella scelta dei 
lemmi non è esplicitato né comprensibile: da un lato, sono inclusi nel Dizionario numerosi vocaboli 
di indiscutibile rilevanza filosofica e teologica, quali ad esempio “huwiyya” (‘ipseità’), “muḥarrik” 
(‘motore’), “ḥurriyya” (‘libertà’) ecc.; d’altro lato, però, si osserva anche la presenza di termini di 
lessico comune e privi di un significato filosofico, come ad esempio “ṭalāq” (‘divorzio’), “tāǧ” 
(‘corona’), “dār” (‘dimora’), “ʿīd” (‘festività’), “ʿibra” (‘esempio’), “hukūma” (‘governo’), ‘masǧid’ 
(moschea), “ǧadīd” (‘nuovo’), “sana” (‘anno’), “sayyid” (‘signore’). 

4. Errori di traslitterazione / errori nella grafia araba. La corretta comprensione dei termini 
presenti nel volume è resa difficile anche dal numero elevato di errori di traslitterazione o di grafia 
araba presenti nel volume. Alcuni esempi:

(a) Errori di traslitterazione:
P. 29: il termine ʿadw “membro” deve essere corretto in ʿuḍw.
P. 29: il termine ʿadw “nemico” deve essere corretto in ʿaduww. 
P. 65: il termine ʿazm “grandezza” deve essere corretto in ʿiẓam. 
P. 148: il termine ḥayn “tempo, momento, istante” deve essere corretto in ḥīn (il lemma ḥayn 

significa “distruzione”).
P. 201: il termine ǧiziya “imposta” deve essere corretto in ǧizya.
P. 220: il termine al-nawwāb “deputati”, deve essere corretto in al-nuwāb. 
P. 228: il termine mawǧab “ciò che è necessitato” deve essere corretto in mūǧab.
P. 228: il termine mawǧab “(fattore) necessitante” deve essere corretto in mūǧib.
P. 235: il termine muḫam “determinato, solidamente stabilito” deve essere corretto in muḥkam.
P. 236: il termine mukallif  “legalmente responsabile” deve essere corretto in mukallaf.
P. 228: il termine mustaḥill “impossibile” deve essere corretto in mustaḥīl.
P. 228: il termine wadʿ “promessa” deve essere corretto in waʿd.

(b) Errori nella grafia araba:
P. 29: il termine عفاق deve essere corretto in آفاق
P. 40: il termine أالجزب deve essere corretto in الحزب
P. 65: il termine عزم deve essere corretto in عظم 
P. 138: il lemma ألحمد الله deve essere corretto in ألحمد لله 
P. 162: il termine إضترار deve essere corretto in إضطرار 
P. 224: il termine مركسية deve essere corretto in ماركسية
P. 239: il termine مقرّبونة deve essere corretto in مقرّبون senza tāʿ marbūṭa. 
P. 241: il termine ّمستحل deve essere corretto in مستحيل 
P. 308: il termine صحر deve essere corretto in سحر 
P. 338: il termine ودع deve essere corretto in وعد 
Purtroppo, in quasi tutto il volume vi sono errori nella grafia della hamza: gli autori confondono 

sistematicamente hamzat al-waṣl con hamzat al-qaṭʿ; questi errori sono troppo numerosi per essere 
elencati, ma un esempio fra tutti riguarda la basmala (p. 71) scritta in ألرحيم ألرحمان  الله  بإسم 
invece di بسم الله الرحمان الرحيم .

Issam Marjani
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